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Il Csm rinvia indagine sui pg 

Andreotti su Sica: 
«Niente intercettazioni 
al di fuori della legge» 
• • ROMA. Non è ancora 
una presa di posizione uffi
ciale. Ma qualche battuta su 
Sica i giornalisti assiepati da
vanti alla porta dove a Paler
mo si teneva la giunta di go
verno sono lo stesso riusciti a 
strappare al presidente del 
Consiglio. E per quanto dop
pie e sibilline le dichiarazioni 
di Andreotti sono una stoc
cata per l'alto commissario. 
•Non voglio entrare in pro
blemi giuridici complessi. 
Noi abbiamo uno strumento, 
bisogna fare In modo che 
questo strumento possa fun
zionare con la massima inci
sività possibile, coordinato 
con tutte le lorze dello Stato. 
Penso che quello che conta è 
il risultalo. Occorre dunque 
moltiplicare gli sforzi, perché 
i risultati della lotta condotta 
dallo Stato per far cessare 
una dilagante illegalità deb
bono essere più consistenli». 
Riguardo alle intercettazioni 
telefoniche. Andreotti ha det
to che queste devono essere 
autorizzate dalla magistratu
ra. -Il problema che in questi 
giorni si e posto, e se la strut
tura dell'Alto commissariato, 
quando chiede alla magistra
tura di poterla fare, debba 
essere autorizzala dal mini
stro volta per volta o con una 
delega di carattere generale. 
Ma sia chiaro che nessuno è 
autorizzato a fare intercetta
zioni al di fuori della legge». 

Meyer 

Sequestrate 
5 cartelle 
cliniche 
M FIRENZE. Sequestrate le 
cartelle cliniche di cinque 
neonati morti all'ospedale 
Mcycr. Da ieri si trovano sul 
tavolo del giudice Ubaldo 
Nannuccl che ha aperto l'in
chiesta per accertare se la 
mancanza di posti terapia in
tensiva nconatalc dell'ospeda
le Mcycr espone ogni anno 
7Q neonati al rischio di morte 
o di handicap irreversibili e se 
veramente dei bambini siano 
morti o siano rimasti meno
mati Si tratta, secondo gli in
quirenti, di una prima confer
ma delle accuse del professor 
Corrado Vecchi, primario del 
reparto di terapia intensiva 
nconatalc. Il professor Vecchi 
sostiene che ogni anno 70 
bambini -vengono rifiutati dal 
reparto per mancanza di posti 
letto e di infermieri, andando 
cosi incontro a morte o ad 
handicap gravi». 

Secondo le indiscrezioni 
raccolte le cartelle cliniche sa
rebbero state sequestrate in 
alcuni reparti dell'ospedale 
pediatrico liorentino. In que
sto caso si tratterebbe di neo
noti che non avendo trovato 
posto nel reparto di terapia in
tensiva, sono stati ricoverati in 
altri reparti del Meyer dove 
poi sono avvenuti i decessi. 

Andreotti ha poi concluso le 
sue osservazioni rilevando 
che esiste una stretta connes
sione tra mafia e sottosvilup
po: «Bisogna fare uno sforzo 
per avviare nuove iniziative e 
correggere alcuni punti di 
crisi esistenti». 

Diversa è la valutazione 
fatta dall'organo ufficiale del 
partito repubblicano sul lavo
ro svolto dall'alto commissa
riato. -Si prende atto - scrive 
la Voce repubblicana - che il 
presidente del Consiglio, il 
ministro dell'Interno e il mi
nistro della Giustizia hanno 
(alto pervenire alla stampa 
un chiaro segnale della con
ferma dei poteri da parte del 
governo all'alto commissaria
to». Il quotidiano del Pri si 
augura anche che il Csm, 
cambi opinione e non richia
mi i giudici -prestati» all'alto 
commissariato. 

La prossima settimana, se 
non ci saranno colpi di sce
na, il Csm smantellerà il pic
colo pool di magistrali che 
lavorano con Sica. Per cerca
re di rinviare la seduta si 
stanno muovendo i rappre
sentanti -laici» del partito so
cialista, che ieri hanno anche 
proposto di unificare -il caso 
Sica» alla discussione sugli 
inlervenli dei pg per l'apertu
ra dell'anno giudiziario. La 
proposta è stata bocciata. 
L'indagine sui pg per ora è in 
mano alla commissione 
competente. 

Carlo Geirola 

Napoli, arrestata una coppia Una vita da sbandati 
di tossicodipendenti II bimbo rifiutato dai nonni 
Li ha denunciati una passante è stato affidato 
sconvolta dalla scena a un istituto religioso 

Tentano di iniettare droga 
al figlio di 20 mesi 
Incuranti dei passanti due coniugi tossicodipendenti, 
dopo essersi drogati, tentano di iniettare l'eroina nel 
corpicino del figlio di venti mesi. L'allucinante storia 
di maltrattamenti è venuta fuori grazie alla denuncia 
fatta ad alcuni poliziotti da una donna che, allibita, 
ha assistito alla scena, in un vicolo nei pressi del tri-, 
bunale di Napoli. Rifiutato dai nonni, il pìccolo Davi
de è stato affidato a un istituto religioso. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

»*• NAPOLI. Biondo, una po
lo rossa su un panlalocino ne
ro, la -tettarella» In bocca, Da
vide, seduto nel passeggino in 
una stanzetta della questura, 6 
attorniato da decine di poli
ziotti che gli offrono cioccola
tini. Il bambino, che a marzo 
compirà due anni, guarda con 
occhi spenti i •falchi» (gli 
agenti in borghese che fanno 
servizio antiscippo sulle mo
lo) che poco prima lo hanno 
sottratto ai genitori, tossicodi
pendenti all'ultimo stadio, 
mentre questi tentavano di 
iniettargli eroina nel braccio. 

L'allucinante storia di violenza 
è venula fuori grazie alla de
nuncia di un'anziana donna 
che, allibita, ha assistito alla 
scena. 

Nel pomeriggio, In via Trin-
chese, un vicoletto poco di
stante dal tribunale di Castel-
capuano, accovacciati in un 
angolo, Alessandra Santopao-
lo, di 27 anni, e il marito Giu
seppe Marano, di 30, si stanno 
iniettando, con un'unica sirin
ga, eroina. Vicino a loro, il fi
glioletto che piange, per zittir
lo gli danno anche qualche 
ceffone. Conclusa l'operazio

ne - intanto il piccolo conti
nua a singhiozzare - Alessan
dra solleva il pullovcrino dal 
braccio destro di Davide, con 
l'intento di Immettere nel cor
picino del bambino la mici
diale droga. Spaventata, l'an
ziana signora corre verso un 
vigile urbano in servizio poco 
distante, al quale racconta 
quello che ha appena visto. 
Nello stesso momento, nella 
zona passa una moto con a 
bordo due -lalchi-, I poliziotti 
in un attimo sono vicini ai due 
tossicomani. Alla vista degli 
agenti, Alessandra, la madre 
del bambino, tenta di disfarsi 
della siringa con dentro anco
ra una piccola parte di eroina. 

Condotti in questura, i co
niugi negano che volessero 
drogare Davide. Giuseppe Ma
rano e Alessandra Santopaolo ' 
sono sposati da due anni, ma 
vivono separati. Lei. di tanto 
in tanto, frequenta la casa del
la madre a Bagnoli: lui, inve
ce, dorme dove capita. Ogni 
mattina, però, i due si danno 
appuntamento vicino alla sta

zione ferroviaria di piazza Ga
ribaldi, da dove iniziano la lo
ro giornata da sbandati. Ales
sandra solitamente chiede l'e
lemosina nell'elegante via Ro
ma. Per impietosire I passanti,, 
porta con sé il piccolo Davide. 
Giuseppe ha precedenti pena
li per furto, truffa, emissione di 
assegni a vuoto e spaccio di 
droga. 

Mentre il commissario capo 
dottor Francesco Di Ruberti 
interroga i due tossicomani, in 
questura arrivano i nonni pa
terni del bambino. Fatti entra
re nella stanza, una volta da
vanti al piccolo Davide, i due 
anziani abbassano la testa e 
dicono di non poter accoglie
re il bimbo. I poliziotti, allora, 
convocano la nonna materna. , 
Olga Simeone, una donna 
smilza, provata dalle tante vi
cissitudini familiari. Due anni 
fa il marito, Gennaro Santo-
paolo, un piccolo boss, si 
«penti», e grazie alle sue rive
lazioni una banda di malavi
tosi del quartiere del Vomero 
fu praticamente sgominata. 

Seduta davanti alla scriva
nia del funzionario della squa
dra mobile, Olga Simeone fra 
le lacrime fa sapere che nem
meno lei e disposta ad accu
dire il nipotino, perche da so
la deve già provvedere alla fa
miglia. Poi comincia a raccon
tare della figlia, Unita nel tun
nel della droga Ire anni fa. 
•Quando Alessandra ha spo
sato Giuseppe, la accolsi in 
casa con il marito. Ma lui già 
si drogava. Sono stali mesi ter
ribili, con continui litìgi, fino a 
che Giuseppe non ha deciso 
di andarsene». La donna non 
si dà pace: -Ma come, davano 
quella roba anche al bambi
no? Non ci posso credere...». 

In serata Davide è stato affi
dato all'Istituto religioso -Don 
Fabio». Oggi stesso, in un 
ospedale, il piccolo verrà sot
toposto ad una serie di analisi 
per.accertare se eventualmen
te già altre volte abbia assorbi
to l'eroina. I coniugi sono finiti 
in manette con l'accusa di 
•aver tentato di cedere, a lito-
Io gratuito, modica quantità di 
droga» e maltrattamenti. 

Gigantesca operazione in Emilia R con un centinaio di arresti negli ultimi 2 giorni 
La droga arrivava dalla Turchia. Anche nomi già inquisiti dal giudice Palermo 

Stroncata Peroina-connection 

• • BOLOGNA. Il telefono non 
smette di squillare negli ulficl 
al piano terra della Legione 
dei carabinieri. L'ultima fase 
dell'operazione iniziala tre 
giorni fa si svolge in diretta, 
sotto gli occhi dei cronisti. 
L'ufficiale solleva la cornetta, 
poi traccia un asterisco di 
fianco a uno dei 118 nomi di 
persone «da catturare». Alle 
11.45 anche Gnani Luigi, clas
se '48, imprenditore residente 
a Ferrara, si trova in carcere. Il 
mandato di cattura parla di 
associazione a delinquere fi
nalizzata a un traffico intema
zionale di stupefacenti. Pochi 
giorni fa il telefono aveva 
squillalo per annunciare che 

Una eroina-connection tra la Turchia e l'Emilia-
Romagna. La droga arrivava a bordo di gigante
schi Tir e veniva distribuita a Bologna, Ferrara, Ra
venna, Forlì, Modena. L'organizzazione trattava 
anche cocaina. I carabinieri hanno eseguito negli 
ultimi due giorni un centinaio di mandati di cattu
ra. Ricompaiono i nomi di personaggi inquisiti dal 
giudice Carlo Palermo. ~., . >. . 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' • ' • " 

CIQIMARCUCCI . . 

Hancfi Arslan, capomafia tur
co, aveva ricevuto in cella 
analogo provvedimento firma
to dal giudice istruttore di Bo
logna, Antonio Grassi, su ri
chiesta del pubblico ministero 
Libero Mancuso. 

Nel novembre dcll'80. Il giu
dice Carlo Palermo, che inda
gava sul traffico di armi e di 
droga, lo accusò di aver orga
nizzato con altri l'importazio
ne dalla Turchia e dalla Siria 
di eroina pura e morfina base. 
Nel maggio dcll'82 Arslan, 
aiutato da complici ancora 
misteriosi, scappò dalle carce
ri di Trento, per essere cattu
rato pochi mesi fa. Com'è ac
caduto al suo connazionale 

Lliaig Mersad, presentatosi al 
confine di Trieste in compa
gnia di un complice e di 21 
chili di eroìna. 

Quell'eroina, secondo gli 
investigatori, era destinala a 
una relè di •grossisti» che co
priva Milano, Rovigo, Verona, . 
Modena, Bologna, Ravenna, 
Ferrara. Forlì. Una lunga cate
na di spaccio che ora gli in
quirenti sostengono di aver 
smantellato con decine > di 
mandati di cattura, in gran 
parte eseguiti o notificati alle 
21 persone che già si trovava
no In carcere. Una decina di 
pregiudicati sono ancora ri
cercali. Tra questi Valcriano 
Forzati, che il 2 febbraio 

Valeriano Forzati 

dcll'89 uccise quattro persone 
dopo un banale litigio. 

•Operazioni di questo tipo 
si vedono al massimo ogni 
cinque anni», commenta un 
esperto. Gli Investigatori han
no messo le mani su docu
menti definiti . •interessanti» 
per disegnare la geografia del
lo spaccio di stupefacenti tra 
l'83 e l'89. L'eroina arrivava 
nascosta su Tir provenienti 

dalla Turchia. Ma l'organizza
zione - o meglio, l'arcipelago 
di organizzazioni, come prefe
riscono dire i carabinieri -
trattava anche cocaina. 

Il terminale dell'eroina era 
a Bologna. Fu nel capolugo 
emiliano che nel marzo 
dcll'89 I cani dell'unità cinofi-
le scoprirono 8 chili di eroina 
purissima interrati nel cortile 
di un albergo. Furono arrestati 
Franco Fuschini e la madre 
Teonilla Tarroni, già noti per
ché coinvolti in un'inchiesta 
sul tralfico di droga tra l'Emi
lia-Romagna e la Sicilia. Fu 
quello il primo capitolo del
l'indagine conclusasi in questi 

' giorni. I nomi della Tarroni e 
di Fuschini, insieme a quelli di 
Giampaolo Cavalletti e Carlo 
Geirola, uno spacciatore mol
to noto a Bologna, e sono tra 
quelli delle persone arrestate 
nelle ultime ore. 

A Ferrara arrivava invece la 
cocaina. A rivelarlo fu, suo 
malgrado, un vicebrigadiere 

. del nucleo radiomobile della 
città estense. Osvaldo Massari, 
questo il nome del soltulficia-
le, lu sorpreso all'aeroporto 
mentre aspettava Jose Suarez, 

emissario dei trafficanti di co
ca colombiani. Le indagini 
condotte dal giudice venezia
no Francesco Pavone arrivaro
no a una villetta vicino a Fer
rara, un laboratorio per la raf
finazione della cocaina. Il fa
scicolo fu a questo punto tra
smesso ai giudici ferraresi che 
spiccarono nuovi mandati di 
cattura. Intanto Massari, dal 
carcere, accusava alcuni suoi 
colleghi, agenti di polizia e 
persino giudici di aver coperto 
il traffico. L'indagine si arenò 
tra le polemiche. Contro il pa
rere dei giudici Mecca e Mei-
luso, il Tribunale della libertà 
scarcerò Luigi Gnani, titolare 
di una finanziaria che control
la ben quattro società immo
biliari (ora si pensa che fosse 
uno dei canali di riciclaggio 
del denaro sporco) e altre 11 
persone che ora sono state 
nuovamente arrestate. Tra 
queste c'è l'uomo d'affari 
Maurizio Marangoni, 37 anni, 
già condannato per aver favo
nio la fuga di Forati La pista 
seguita dai giudici Grassi e 

, Mancuso sembra aver confer
mato quindi le intuizioni dei 
loro colleghi ferraresi. 

Maxi-
tamponamento 
sull'«A-4» 
per nebbia: 
tre morti 

Tre persone sono morte e una trenllna sono rimaste ferite in 
un tamponamento avvenuto sull'autostrada -A-4», tra i ca
selli di Padova ovest e Grisignano (Vicenza), nel quale sono 
rimaste coinvolte olire SO automobili e una quindicina di au- . 
tomezzi pesanti. La maggior parte dei feriti, alcuni in gravi 
condizioni, sono slati trasportati all'ospedale di Padova. Il 
tratto autostradale è stato chiuso al Iranico. Le vittime sono: 
Giuseppe Chiarcntin, 40 anni, di Padova, che era a bordo di 
una fiat -Uno», mentre Lino Mimo. 52 anni, di Sant'Angelo di 
Piove (Padova), era alla giuda di una Fiat -Regata». Entram
bi sono nmasti coinvolti nel primo dei numerosi tampona
menti che poi si sono susseguiti a distanza di poche decine 
di melri l'uno dall'altro. In uno di questi e morto anche 
Omero Cian. 26 anni, anch'egli di Padova, che si stava diri
gendo a Milano a bordo di una Lancia -Dedra». Secondo la 
ncoslruzione della polizia stradale cause dei tamponamenti 
sono state la nebbia Ima e. probabilmente, l'eccessiva velo
cità di alcune vetture. 

Pubblicato 
il nuovo 
«Annuario 
dell'ambiente» 

•Per un libro cosi ben (alto, 
occorre ora creare una men
talità ecologica nella gente-. 
Lo ha dello il ministro della 
Protezione civile Vito Lattan
zio alla presentazione del
l'Annuario dell'ambiente 

„ » » „ „ « . ^ _ _ _ 1990. un'opera che si e po
tuta realizzare con il patroci

nio dei ministeri dell'Ambiente, della Sanila, dell'Agricoltura 
e foreste e della Protezione civile. -Abbiamo scoperto il pro
blema ambiente - ha aggiunto il ministro - ma in rilardo, 
dobbiamo quindi menerei all'opera per risanare i danni ai 
più presto. Ogni contributo, come per esempio l'annuario, 
sarà allora necessario-. Giunto alla seconda edizione l'An
nuario, ha spiegato poi il curatore del libro Vittorio Campa
naio, nasce per rispondere ad una precisa esigenza: colma
re una lacuna nell'attuale pubblicistica pure attenta alle pro
blematiche ambientali. Oggi di ambiente si parla molto e 
non potrebbe essere diversamente. Ciononostante mancava 
- ha aggiunto Campanale - sul mercato uno strumento di 
lavoro ine riunisse in un -unicum» tutte quelle informazioni 
che un operatore, pubblico o privato, deve conoscere con 
specifico riferimento all'ambiente. 

Non sono state le coltellate 
ma una sola violenta basto
nata alla testa ad uccidere 
Alfredo Macri. il ragazzo di 
18 anni morto dopo due 
giorni di agonia per le ferite 
riportate domenica durante 

. ^ . ^ _ _ _ _ una rissa fra bande rivali da
vanti ad una discoteca di Mi

lano. Denunciate due persone con l'accusa di rissa aggrava
ta: Alberto Ivano Sforzini di 19 anni e Alfredo Iorio di 20. Il 
primo è stato visto durame la rissa alla discoteca -Gerico» 
con in mano una mazza da baseball, trovata poi in casa di 
Iorio. L'episodio iì stato ricostruito nei particolari. Alla base 
della rissa c'erano vecchi rancori per questioni di ragazze Ira 
due «bande rivali» di giovani: un gruppo capeggiato da Sfor
zini e l'altro da Otello Lo Malo. I due gruppi avevano litigato 
per la prima volta a Capodanno e poi domenica 7 gennaio, 
e sempre alla discoteca •Gerico», ma in entrambi i casi era
no soltanto volati insulti. 

Ucciso 
con una bastonata 
il diciottenne 
di Milano 

A Bolzano 
da lunedì 
si viaqgia 
a 30 km l'ora 

Mentre a Milano hanno 
bloccato le auto di domeni
ca, a Bolzano, capoluogo 
dell'Alto Adige, ove l'aria è 
ormai irrespirabile e il traffi
co sempre più caotico, la 
giunta comunale ha deciso 

wm^^mmmmmmmmmm di ridurre la velocità in molte 
strade e di proibire il transito 

agli automezzi in detcrminate vie dove si Irovano istituti sco
lastici. L'obbligo e quello del 30 km/h. Il divieto di transito 
lungo queste vie riguarda le fasce orarie fra le 7.45 e le 8.30 e 
fra le 12 15 e le 13, in concomitanza con l'ingresso e l'uscita 
degli studenti. Se questo pacchetto di misure non dovesse 
essere sulficiente, si potrebbe arrivare all'introduzione della 
circolazione automobilistica a -targhe alterne-. Nella vicina 
regione del Tiralo l'I I apnle prossimo andrà In vigore un'al
tra misura restrettiva per il tralfico su strada, con l'introduzio
ne del nuovo limite di velocità di 80 chilometri orari su tutte 
le arterie, fatta eccezione per le autostrade, misura che si ag
giunge a quella già esistente sul divieto di transito notturno 
per gii automezzi pesanti. 

GIUSEPPE VITTORI 

• NEL PCI C 
Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad essere pre

senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partirò dalla seduta 
antimeridiana di martedì 23 gennaio e alle sedute di mer
coledì e giovedì. 
E convocata presso la Direzione, per lunedi 22 gennaio 
1990. alle ore 9.30, una riunione sui programmi finanziari 
da fondi strutturali Cee. Alta riunione sono Invitati i respon
sabili economici del partito e quelli dei gruppi nei consigli 
regionali di tutto il Mezzogiorno, Introdurranno i compagni 
Andrea Raggio e Gutierrez Diaz, del gruppo -por la sinistra 
unitaria europea-. 

Richiamo del Papa ai giudici della Sacra Rota 

«Il matrimonio va salvaguardato 
anche se tormentato e infelice» 
Per il Papa, anche se tanti matrimoni si rivelano in
felici e tormentati da difficoltà, occorre «indurre i 
coniugi a convalidare e a ristabilire la convivenza 
coniugale». Critiche a sentenze troppo facili da 
parte dei giudici rotali. Ma il decano del supremo 
tribunale, monsignor Fiore, fa notare che «non si 
può negare a ciascuno ciò che gli è dovuto» e con
sentito dal codice di diritto canonico. 

ALCESTE SANTINI 

• • CITTA DEL VATICANO An
cora una volta Giovanni Paolo 
II. ricevendo ieri i prelati della 
Sacra rota ed il decano del su
premo tribunale, si e lamenta
to per le sentenze di nullità 
matrimoniale emesse con 
troppa facilità. Un rimprovero, 
quindi, rivolto ai giudici rotali. 

Il Papa non ha disconosciu
to il diritto di tante persone 
che. -coinvolte in situazioni di 
infelice convivenza coniuga
le», rivendicano -una partico
lare sollecitudine pastorale-, 
ossia comprensione perche il 
loro malnmonio venga dichia
ralo nullo dalla Chiesa. Ma ha 
ricordato loro anche un altro 
diritto, ossia quello di -non es
sere ingannate con una sen
tenza di nullità che sia in con
trasto con l'esistenza di un ve

ro matrimonio- che. per la 
Chiesa, deve essere indissolu
bile perche -una ingiusta di
chiarazione di nullità matri
moniale non troverebbe alcun 
legittimo avallo nel ricorso al
la canta o alla misericordia-. 
Insomma, da una parte, la 
Chiesa ammette che un matri
monio possa essere dichiarato 
nullo se ne ricorrono i molivi, 
largamente indicati e ricono
sciuti dal codice di diritto ca
nonico e, dall'altra, proclama 
l'indissolubilità del matrimo
nio come un principio ed un 
dovere della morale cattolica 
che va. comunque, applicato. 

Il decano del tribunale della 
Sacra rota, monsignor Ernesto 
Fiore, ncll'illustrare la funzio
ne e l'attività non facile dei 
giudici rotali, rivolgendosi al 

Papa, ha latto notare a loro 
difesa che -affermare o nega
re la validità di un vincolo 
contratto può unicamente di
pendere dall'avere o meno i 
coniugi un tale diritto e non 
invece dalla pretesa di attri
buire o sottrarre arbitraria-
mente alle parti un qualcosa 
che loro appartiene, il suurn. 
In altri lermini. nel far risaltare 
•il delicatissimo compito- del 
giudice rotale -sui due Ironti-, 
quello della coscienza e quel
lo della legge, monsignor Fio
re ha affermato che -ingiusti
zia e non soltanto negare a 
qualcuno ciò che gli e dovuto, 
ma anche l'attribuirgli ciò che 
la legge non gli riconosce-. 
Ecco perche, per una più ap
profondita conoscenza del
l'uomo, dei suoi travagli, dei 
suoi conflitti nella vita di cop
pia e con se stesso, i giudici 
rotali si sono avvalsi sempre 
più delle scienze mediche e 
sociali per applicare meglio il 
diritto alla luce di -una sana 
antropologia-. Soprattutto ne
gli Stati Uniti, dove i cattolici 
esigono sempre più dai giudi
ci rotali la stessa comprensio
ne praticata in sede civile per 
risolvere I loro drammi matri

moniali e familiari, la giuri
sprudenza rotale si e mostra
ta, secondo il Papa, troppo 
larga di manica e late tenden
za ha finito per contagiare an
che molli tribunali ecclesiasti
ci europei. 

Facendo riferimento a que
sta prassi, il Papa ha detto ieri 
che -il giudice deve sempre 
guardarsi dal rischio di una 
malintesa compassione che 
scadrebbe in sentimentali
smo, solo apparentemente 
pastorale-. Anche perche la 
lacile comprensione, oltre a 
•discostarsi dalla giustizia e 
dalla verità, finisce col contri
buire ad allontanare le perso
ne da Dio, ottenendo il risulta
to opposto a quello che in 
buona lede si cercava-. In 
conclusione -un matrimonio 
valido, anche se segnato da 
gravi difficoltà, non potrebbe 
essere considerato invalido, se 
non facendo violenza alla ve
rità e minando, in tal modo, 
l'unico fondamento saldo su 
cui può reggersi la vita perso
nale, coniugale e sociale, e 
cioc l'unità matrimoniale che 
va comunque salvaguardata-. 
Occorre, perciò, -indurre i co
niugi a convalidare e a ristabi
lire la convivenza coniugale-. 

Secondo l'accusa fu lui a incaricare Marino di uccidere il funzionario 

Pietrostefani sul delitto Calabresi 
«Dissi: danneggia la battaglia di Le» 
Giorgio Pietrostefani, accusato di essere con Adria
no Sofri il mandante dell'omicidio Calabresi, si è 
difeso ieri affermando di non aver mai saputo nul
la di attività illegali di Lotta continua, e dichiaran
do di essersi trovato allora in disaccordo con il 
giudizio politico che del delitto diede invece Le. È 
la prima volta che si registra cosi una distinzione 
tra le posizioni degli imputati. 

PAOLA BOCCARDO 

(•I MILANO. Giorgio Pietro-
Stefani, '16 anni, aquilano, dm-
gente delle Oltane Reggiane-, 
tutto preso da considerazioni 
di carriera e di promozione 
professionale, e l'imputato di 
turno al processo per il delitto 
Calabresi. In quel lontano '72 
era uno dei dirigenti di spicco 
di Lotta continua (la mcnlc 
organizzativa - lo definì Stire
ria Russo - mentre Sofri era la 
mente politica). Secondo 
Leonardo Manno, fu lui a dar
gli in nome dell'esecutivo di 
IJC l'incarico di uccidere il 
commissario. È difficile ora 
proiettare quel distinto signore 
di mezza età, dai capelli grigi 
e dall'abbigliamento corretta
mente manageriale, in quegli 
anni turbolenti, quando un'a
rea della sinistra era in bilico 
tra contestazione e tentazioni 

di lotta armata. Lui stesso ten
de a sottolineare il distacco. 
Parla dei gruppi extraparla
mentari di quel periodo come 
di -tutti quegli ismi-; prende le 
distanze dal militante Marino: 
•Io ero un dirigente, lui era 
quello incaricato della distri
buzione dei giornali, escludo 
di aver mai parlato di politica 
con lui-; ricordo le sue convin
zioni di allora come contra
stanti con la posizione espres
sa da Sofri sul giornale Lotta 
continua: dopo l'omicidio Ca
labresi -un conoscente mi ha 
ricordato che ne parlammo, e 
che gli dissi che lo giudicavo 
un'azione deviante dai nostri, 
obiettivi principali, che erano 
le lotte sociali, un'azione che 
avrebbe danneggiato la nostra 
battaglia-. Cita anche nome e 
cognome di questo testimone 

della sua visione politica che 
escludeva la violenza. 

Ce però un testimone - gli 
dice il presidente - che asseri
sce che egli, in una riunione 
•calda-, dilese il giudizio poli
tico dell'omicidio dato invece 
da Lotta continua. -Può darsi 
che il mio ruolo di dirigente 
abbia prevalso sulla mia con
vinzione personale-. Ma lo 
stesso Sofri. gli viene ricorda
to, dichiarò che non c'era sta
to nessun contrasto. Pietroste
fani allarga le braccia. Dell'o
micidio si parla poco o nulla: 
una volta negalo che quell'or
dine di morte sia stato dato, 
non c'è più molto da dire. 
L'interrogatorio si concentra 
sull'esistenza o meno dell'ese
cutivo nazionale che avrebbe 
preso la decisione, e sull'esi
stenza o meno di un livello 
occulto di Lotta continua. 

L'esecutivo: Manno sostiene 
che l'ordine gli fu dato in suo 
nome, i chiamati in correità 
sostengono che un esecutivo 
non c'era. Che ci losse, lo di
mostrerebbero diverse circo-

. stanze: presidente della Corte 
e avvocato di parte civile si al
ternano nel ricordargli un tes
serino sequestrato a un mili
tante e rilasciato dall'esecuti
vo nazionale, documenti in

terni che parlano di esecutivo 
nazionale, numeri del giorna
le Lotta continua che vi fanno 
riferimento, atti di un conve
gno (Pavia, luglio 71) in cui 
se ne discute. «Veramente -
spiega Pietrostefani - si faceva 
nfcrimcnto piuttosto a una 
realtà del Centro-Nord. Non 
c'era allora un esecutivo na
zionale, si discuteva di eleg
gerlo. Certo, c'era qualcosa 
che funzionava, in questo sen
so, magari lo chiamavano an
che cosi-. Ma si e poi proce
duto all'elezione di quest'or
ganismo? chiede il presidente. 
•Certamente si-. Ma nel mag
gio 72, insiste, si era ancora 
in lase di discussione. 

Il livello illegale di Lotta 
continua: anche su questo 
punto le citazioni del presi
dente e della parte civile si 
sprecano. Un documento di 
preparazione a un congresso 
di sede a Milano, del 5-6 leb-
braio 72, dove Pietrostefani 
era il dirigente più autorevole, 
dice Ira l'altro che bisogna 
•individuare i livelli interni 
chiusi e i livelli aperti-. -Non 
so che cosa voglia dire questa 
distinzione, mi pare che non 
abbia significato-, risponde 
l'imputato. 

E di rapine commesse da 

militanti, di armi trovate in lo- ' 
ro mani che cosa sa? -Non ne 
ho mai sentito parlare. Non 
ne ho mai viste-. Sempre in 
quel documento congressuale 
del febbraio si parla di 'brac
cio armato- a proposito del 
servizio d'ordine. Pietrostefani 
spiega che era per intendere 
che bisognava evitare il peri
colo che lo diventasse, per 
contagio con quanto avveniva , 
in altri movimenti. Del resto, 
dice, non c'era un servizio 
d'ordine come struttura, sem
mai era un'attività che a turno 
svolgevano tutti i militanti in 
occasione di manilcstazioni 
impoilanti. E alle domande 
sulla pratica della -controin
formazione- risponde che era 
soltanto una documentazione 
affidata alla redazione di Lotta 
continua, a scopi giornalistici. 

Ma lutto questo quadro - gli 
dice l'aw. Li Gotti - contrasta. 
a dir poco, con un'intervista 
rilasciala dall'ex esponente di 
Lotta continua Luigi Bobbio, 
nel settembre '88 - in cui si di
ce che Soln lasciò Milano per 
il Sud perché a Milano il movi
mento era troppo strutturato. 
Niente di simile. Soln se ne 
andò -perche voleva fare cose 
nuove, vedere posti nuovi». 
Oggi a rispondere alle accuse 
sarà chiamato Adriano Sofri , 

l'Unità 
Venerdì 
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